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«Ping-pong» 
tra critici e 

giovani autori 
ROMA — Dedicare ogni anno 
un convegno al cinema italia
no per verificarne, di stagione 
in stagione, le evoluzioni e i 
mutamenti. L'impegno preso 
dal Sindacato nazionale critici 
cinematografici italiani 
(SNCCI) si concretizza quest* 
anno con la manifestazione 
«Cinema italiano '82-'83. che 
si svolgerà a tignano Sabbia-
doro da venerdì 30 settembre a 
domenica 2 ottobre. 

Ogni anno le due relazioni 
base (sull'andamento genera
le della stagione e sugli esordi) 
sono affidate ai rappresentati-
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ti di una delle riviste specializ
zate. Quest'anno il compito è 
stato assegnato a «Cinefonim» 
e sarà svolto da Paolo Vecchi, 
Tullio Masoni e Emanuela 
Martini. A completare gli in
terventi della prima giornata 
sarà Cristina Bragaglia con 
una relazione su «La critica ci
nematografica e il festival di 
Cannes». 

La giornata di sabato sarà, 
invece, dedicata a tre incontri 
•ping-pong», aperti anche alla 
partecipazione del pubblico, 
con tre diverse categorie pro
fessionali. Aprirà la serie dei 
«ping-pong» l'incontro «giova
ni registi o registi giovani?» 
dedicato ai nuovi autori e cu
rato da Morando Morandini. 
Hanno già aderito, fra gli al
tri, Gianni Amelio, Salvatore 
Piscicelii, Gianni Amico, Cin

zia Torrini, Gianluca Fuma
galli. Nel pomeriggio di sabato 
seguiranno «Sono nate le nuo
ve stelle?», incontro con gli at
tori a cura di Enrico Magrelli 
con la partecipazione, fra gli 
altri, di Gabriele Lavia, Moni
ca Guerritore, Victor Cavallo, 
Barbara De Rossi, Ida Di Be
nedetto; e «Esercizio fra cine
ma e rigore», incontro con glt 
esercenti a cura di Umberto 
Rossi al quale ha assicurato la 
propria presenza il presidente 
dell Agis Franco Bruno. 

Nella giornata di domenica 
l'attenzione sarà infine rivolta 
alla funzione del critico cine
matografico nei mass media 
con una serie di testimonianze 
di Orazio Gavioli, Andrea 
Vannini, Enrico Ghezzi, Vitto
rio Glacci, Paolo Valmarana, 
Ernesto G. Laura, Roberto El
lero. 

La morte del 
cantante 

Tino Rossi 
PARIGI — «Il più famoso cor» 
so dopo Napoleone» così era 
stato definito Tino Rossi, il 
cantante morto di cancro all' 
età di 76 anni. Rossi, che in 
circa mezzo secolo di attività 
aveva venduto oltre duecento 
milioni di dischi, si è spento 
nella sua abitazione di Neuil-
ly, alla periferia di Parigi. Due 
settimane fa era stato dimesso 
dall'ospedale. Cantante, gran
de uomo di spettacolo, Rossi a-
veva inciso circa duemila can
zoni. Della più celebre, «Petit 
Papa Noti» sono state vendute 
trenta milioni di copie. 

Oscar TV (gli Emmy): 
vince la serie 

«Hill Street Blues» 
LOS ANGELES — Nella corsa agli «Emmy», l'o
scar televisivo americano, ha vìnto, anzi stra
vinto )a «NBC». La grande rete ha conquistato 
ben trentatré premi, più di quelli che sono stati 
complessivamente assegnati alla «CBS» ed alla 
«ABC», gli altri due network privati americani. 
«Hill Street Blues» (vista anche in Italia con il 
titolo «Hill Street giorno e notte»), la serie rea
lizzata dalla «NBC», si 6 imposta per il migliore 
sceneggiato drammatico, per la migliore sce
neggiatura e per la migliore regìa. Il premio 
alla migliore attrice brinante è andato a Shel
ley Long per «Cheers» una serie ambientata in 
un bar di Boston. Il premio alla migliore attrice 
di una mini-serie o special è andato invece alla 
rediviva Barbara Stanwyck, l'attrice che negli 
anni Cinquanta fu uno dei grandi nomi di Hot-Cinquanta 
lywood. 

Frammento inedito 
di Schoenberg 

«in prima» a Berlino 
BONN — Solisti della orchestra sinfonica della 
radio di Berlino hanno eseguito ieri sera a Ber
lino Ovest in prima esecuzione mondiale un 
frammento inedito di Arnold Schoenberg. Si 
tratta del sestetto per archi «Toter Winkel» 

5Angolo morto) che il musicista compose nel 
898, un anno prima del suo famoso sestetto per 

archi «Verklaerte Nacht», sulla base di una poe
sia di Gustav Falke. Del sestetto Schoenberg 
compose solo le battute iniziali (durata com
plessiva due minuti) definite «Etwas schlep-
pend» («Un po' trattenuto») e «Etwas zurue-
ckhaltend» («Un po' distaccato»). Il compositore 
non ha mai spiegato il motivo per l'interruzio
ne di questo lavoro che t critici fanno risalire 
piuttosto alla debolezza del testo al quale 
Schoenberg intendeva ispirarsi. 

©inumati; __^__^ Da Cinecittà sono 
andate in onda le 3 ore di 
diretta TV. Ma dal vivo lo 

special faceva uno strano effetto 

erata 
«spiritica» 
per Anna 
Magnani 

ROMA — cQuesto film è nato 
dal grande bisogno che tutti, 
secondo me, avvertiamo di ri
cominciare ad occuparci dei 
fatti nostri. Negli ultimi dieci 
anni abbiamo attraversato av
venimenti importanti ma in un 
grande, funereo, significativo 
silenzio. E, allora, divertiamoci 
di nuovo a raccontarci quello 
che abbiamo vissuto. Non esi
ste niente — nemmeno la mor
te — da non poterci ridere so
pra!*, esordisce Lina WertmUl-
ler. A 55 anni, dopo cinque anni 
di assenza dal set, la regista tor
na sugli schermi con un film 
che è il tredicesimo della sua 
carriera iniziata negli anni Ses
santa. Il titolo suona come un 
invito esplicito: Scherzo. La 
Wertmiiller ha detto addio ai 
suoi titoli chilometrici? No. per 
esteso il film si chiama Scherzo 
del destino in agguato dietro 
l'angolo come un brigante e la 
regista di Mimi metallurgico. 
Film d'amore e d'anarchia, Pa
squalino Settebellezze nella 
sua caratteristica cifra grotte
sca, affronta temi scottanti: 
Contestazione, Potere e Terro
rismo. 

Un film-bandiera: «Mi guar
do intorno e vedo che è morto, 
come per asfissia, il sano sber
leffo al potere. Noi artisti non 
siamo più i buffoni, i giullari di 
corte, gli anticorpi che aiutano 
la società a reagire contro le sue 
malattie. Siamo gran sacerdoti, 
se non indossiamo dei para
menti non riusciamo a parlare 
né del potere né di tabù recenti: 
femminismo, movimento gio
vanile, estrema-sinistra...!, in
siste. 

E, a sottolineare il messaggio 
di questa Lina Wertmiiller ira-
pegnatissima, ecco un battage 
pubblicitario di tipo nuovo: 
una serie di seminari ispirati 
dal sociologo Domenico De Ma
si, al posto delle sfruttate con
ferenze-stampa. Il primo si è 
svolto ieri mattina, nella sala 
romana del Fiamma. L'incon
tro per questa intervista, inve
ce, avviene a casa WertmUlIer-
Job, dietro piazza del Popolo. 
nel soggiorno-studio che col 
marito artista (scenografo, fra 
l'altro, di tutti i suoi film) que
sta donna scarnita e bizzarra 
che parla di cinema •popolare» 

Intervista Lina Wertmiiller torna al cinema 
dopo cinque anni di silenzio. «Il mio Scherzo è 
uno sberleffo contro il potere e il terrorismo» 

«Adesso vi faccio 
ridere sulla DC 

e sulle BR » 

Una WartmOller a in alto Ugo Tognazzi e Piera Degli Esposti in 
una «cena del film cScharzo» 

ed è stata membro del Comita
to Centrale del PSI (isenza tes
serai replica) ha arredato con 
gran piacere del lusso: splendi
de vetrate liberty, legno bion
do. bianchi divani. 

Ugo Tognazzi, Piera Degli E-
sposti, Enzo Jannacci e Gasto
ne Moschin: ecco i protagonisti 
di Scherzo nei panni rispettivi 
di un deputato de, sua moglie 
(ex ribelle), un clandestino che 
forse è un BR e un ministro, 
anche lui democristiano. Perso
naggi che non cercano di na
scondere la loro aria di simboli. 

•Sono simboli dell'Italia del 
potere e del contropotere. Ma 
non ho nessun desiderio di rac
contare la trama, è una cosa che 
finisce ogni volta per diminuire 
il significato del film che hai 
appena finito. Ed è anche vero 
che benché sia arrivato il mo
mento di affrontare la cronaca 
più recente bisogna stare atten
ti, non basta un film a decifrar
ne l'ambiguità. Non sarebbe 
giusto, per esempio, che si 
spacciasse questo per un film 
sulle Brigate Rosse». 

— Descrivere un potere che 
e solo de non è un discorso 
un po' vecchio? 
«Insisto, non è dei nomi, 

delle etichette che voglio par

lare. Tant'è che poi un caso co
me quello di Negri, che succe
de proprio adesso, finisce per 
accentuare l'attualità del mio 
film. Nella realtà, senza che io 
potessi prevederlo, è avvenuto 
un gran rimescolamento di 
carte e secondo me è proprio 
questa la chiave di Scherzo. 
che è un racconto basato sull'i
ronia e l'ironia è la strada che 
porta a rovesciare tutti i valori. 
Con una spolverata, qua e là, di 
quella carenza di eroi che tutti 
sentiamo come una malattia...». 

— Amelio, Murgia, Giorda
na sono i registi più giovani 
di te che hanno affrontato 
temi simili ai tuoi. Cosa 
pensi dei loro film? 
tColpire al cuore mi ha dato 

delle emozioni. Ma questi regi
sti o hanno ancora timore del 
sacro oppure non si avvicinano 
neppure al recinto. E prendi 
uno come Nanni Moretti: lui 
pesca direttamente in un mon
do che in realtà non incute pau
ra. Punk, reduci del Sessantot
to. Più coraggioso di loro è sta
to Francesco Rosi, che ha la 
mia età, con Tre fratelli*. 

— E, come te, è stato fermo 
un bel pezzo. Tu perché sei 
stata cinque anni lontana 
dal set? 

•Ho lavorato moltissimo, ma 
con altri linguaggi. In questi 
anni è uscito il mio primo ro
manzo, La testa di Alvise, ho 
realizzato a teatro Amore e ma
gia nella cucina di mamma, 
che ad aprile porterò a Broa-
dway, per la televisione ho ter
minato quel film sul terremoto 
che mi è costato sei mesi di im
pegno e fatica. Il cinema, sì, è 
rimasto un desiderio incompiu
to. Dopo aver finito Fatto di 
sangue fra due uomini per cau-
sa ai una vedova, nel '78, ho 
vissuto il fallimento di Tieta 
d'agreste e in fondo anche quel
lo di Alvise. Lo sai, era nato co
me un copione per Woody Al
ien. Però ora lo amo, questo co
pione diventato romanzo, come 
se fosse mio figlio...». 

— Non sei stata ferma, in» 
somma, per mancanza di l-
dee. 
«Macché, io sono il tipo di 

autrice che ha i cassetti pieni di 
trame, storie, soggetti non rea
lizzati. Non sono la sola, mi 
sembra, che ha vissuto nella pa
lude, in questa fase di stallo. La 
colpa è della crisi del cinema, 
dei produttori che a un certo 
punto si sono disgraziatamente 
convinti che i registi-autori co
me me, come Risi, o come Rosi 

non attiravano il pubblico nelle 
sale deserte. E hanno puntato 
su comici scadenti, televisivi». 

— Cosi, ecco «Scherzo», pro
posta di ridere sul serio dopo 
Il diluvio dei film-barzellet
ta. Perché per realizzarlo 
hai scelto attori di estrazio
ne così diversa come To
gnazzi e la Degli Esposti? 
«Sono due facce d'Italia. Pie

ra, lo ripeto in questi giorni un 
po' a tutti, secondo me è la nuo
va Magnani, la sua faccia come 
quella di Anna è un tempio, un 
palazzo. C'è scritta sopra la sto
ria dell'Italia migliore, quella 
che lotta. E Tognazzi è un po' il 
resto: gli spaghetti, un avanzo 
di seni e sederi della Miss Italia 
anni Cinquanta, un pezzo di 
Parlamento». 

— II prossimo film, invece, 
si chiamerà «Sotto sotto» e 
lo realizzerai con Enrico 
Montesano. Quando inizi? 
«Il quìndici ottobre. Affron

terò, per la prima volta, una 
Etona completamente privata. 
Sembra che il mercato si stia 
muovendo di nuovo. Ed è una 
manna, per una come me, que
sto tour de force, questa frene
sia, questo ritomo al lavoro». 

Maria Serena Palìeri 

ROMA — Lo spiazzo davanti 
al Teatro 8 di Cinecittà, alle 
21.30 di lunedì; la catasta di 
spot appoggiata sul prato, 
che getta Intorno fasci di lu
ce, è una specie di scultura 
bella, futuribile, firmata da 
Vittorio Storaro. Come 11 
raggio a zigzag viola e verde 
che, all'interno, oltrepassato 
Il corridoio ricoperto dalla 
•guida» delle grandi occasio
ni, Incornicia l'eidophor. Su 
questo schermo, fra poco, co
me la geografia affascinante 
di un continente, campegge
rà, In versione gigante, 11 viso 
di Anna Magnani. 

Siamo alla «Serata per An
na», omaggio all'attrice a 
dieci anni dalla sua scom
parsa, promosso dalla Fon
dazione diretta dall'ameri
cano Gene Lerner e della 
quale fanno parte 11 figlio, 
Luca Magnani e attori come 
Marion Brando, Anthony 
Franciosa, Bette Davis. La 
serata è sponsorizzata dal 
Comune di Roma; trasmessa 
con una lunga diretta (tre 
ore) dalla Rete 1 RAI; patro
cinato dalla Presidenza della 
Repubblica, Visto da qui, 
dallo studio di Cinecittà, non 
e poi un evento così sempli
ce, lineare com'è arrivato sul 
piccolo schermo. Appare 
piuttosto un gala, una strana 
e tecnologizzata seduta me
dianica, uno stravagante, ef
ficiente spettacolo multime
diale. Ecco perché: 

I «MEZZI» IN' CAMPO — 
Cinema, tv. teatro, fotogra
fia. E l luoghi in cui si «reci
ta» questa sera. In realtà, so
no due: questo studio, che 
profuma di set rivestito In 
fretta per la grande occasio
ne (l'atmosfera più adatta) e 
la sala della Protomoteca, In 
Campidoglio, dove viene rea
lizzato l'altro collegamento 
televisivo con Vetere, Luca e 
Maurizio Scaparro. Per inci
so. qui a Cinecittà per i «poli
tici» appare solo SignoreUo, 
ma in sala ci sono molte «pic
cole» personalità da Elsa De 
Giorgi a Mauro Leone; Pertl-
nl ha mandato un messag
gio-ricordo. Dunque qui l'ei
dophor STve a molti usi: tra
smette l brani del film; «en
tra» in Campidoglio, spia 11 
pubblico In sala, mostra a-
mici e colleghl dell'attrice 
che si esibiscono sul palco
scenico. Non basta: nel corri
doio è esibita la piccola rac
colta d! fotografie realizzate 
sul set di alcuni film che ve
dremo stasera, e che da do
mani verrà trasferita nella 
galleria romana del Foto
gramma. 

IL PROGRAMMA — As
sunta Spina di MattiOil, Roma 
cnià aperta di Rosselllnl, Bel
lissima di Visconti, La carroz
za d'oro di Renolr, giù giù per 
tredici sequenze di altrettan
ti film, fino agli ultimi: Mam
ma Roma di Pasolini, La 

sciantosa il film-Tv di Gian-
netti, Roma di Felllnl. C e an
che una registrazione della 
Lupa, in cui si vede la Ma
gnani attrice teatrale nel '65 
con Zef f lrelli e la lunga, bella 
intervista, che la Tv ie dedicò 
nel "71. Sul palco, fra una se
quenza e l'altra, si avvicen
dano Giulietta Masino, Wal
ter Chiari. Lea Massari con 1 
loro ricordi, Marisa Merllnl 
ccn una canzone del tempi 
della rivista e Antonello 
Trombadorl con un sonetto. 
Arriva anche una poesia di 
Eduardo. Bruno Canfora ri
scalda l'atmosfera con quelle 
canzoni romanesche che, le 
piacessero o no, alla Magna
ni restano attaccate addosso 
come una seconda pelle. 

LA REALTÀ E LA FIN
ZIONE — Capita che Luigi 
Zampa, salendo sul palco per 
presentare L'onorevole Ange-
Ima, che realizzò nel *47, me
scoli appunto, la realtà e la 
finzione a piene mani, rac
contando di questa Magnani 
•Indistinguibile dalle vere 
popolane di Pietralata che le 
recitavano Intorno». Insom
ma la Magnani «più vera del 
vero» è il leit-motiv della se
rata. Il gioco continua: Gian
carlo Governi racconta, nel
la sua biografia romanzata, 
che la Magnani bambina a-
mava una canzone napoleta
na, Reginetta. E Lina Sastri. 
che un po' le assomiglia, ce la 
canta. Sul filo del paradosso 
gioca Franca Valeri che im
provvisa una telefonata con 
l'<ai di là», evocando Io spiri
to. Il più giocoliere, il più in
telligente? Luchino visconti 
del quale stasera viene mo
strato un rare filmato: è fi 
cagnolino, episodio del film 
Siamo donne per il quale 
chiese all'attrice, 30 anni fa, 
di Interpretare semplice
mente se stessa. E lei giocò 
da maestra con la propria 
realtà, o la propria finzione. 

L'EFFETTO — La Ma
gnani che conosciamo, mol
tiplicata per cento: popola
na, Medea, Istintiva, «italia
na». Ma anche più sorpren
dente: che parla, per esem
pio, un Inglese impacciato 
accanto a Burt Lancaster, 
nella versione originale della 
Rosa tatuata. O più rara: nel 
anni di Arlecchino nel film 
di Renolr. Eppure. Imprendi
bile. Il senso di questa «Sera
ta per Anna». In fondo, è solo 
quello di darci l'illusione che 
la Magnani sia ancora viva. 
Un assaggio di quello che ar
riverà domani, quando 11 
computer utilizzerà facce ed 
espressioni di un'attrice o un 
attore scomparso da un pez
zo. O qualcosa di più antico, 
di tragico e grottesco assie
me. Qualcosa che assomiglia 
alle vecchie tradizionali se
dute spiritiche. Con I mezzi 
dell'era elettronica. 

m. s. p. 

Gaetano Oonìzetti 

\*EM Applausi a scena aperta, al Festival Donizetti, per 
il nuovo allestimento dell'opera, autentico capolavoro romantico 

La vendetta di Anna Bolena 
Nostro servizio 

BERGAMO — Gran serata al Donizetti 
con Anna Bolena. applaudita a scena a-
pena, portata in trionfo al termine dei 
due atti, l'opera del gran bergamasco è 
tornata sulle scene che videro la sua rina-
scita 27 anni or sono. Poi, come sanno i 
melomani, arrivò la Callas e la riscoperta 
si impose al mondo. Da allora il capolavo
ro donizettiano non ha più conosciuto e-
dissi: piace al pubblico, impegna le nuove 
cantanti nella sfida canora e stuzzica i 
musicologi intenti a scavare le radici del 
melodramma romantico. Ce n'è per tutti, 
come conferma anche la bella mostra, ac
canto al teatro, dove costumi e bozzetti — 
tra cui il celebre allestimento Benois-Vi-
sconli — sono esposti assieme a libretti, 
libri e manoscritti. Di tutto si riparlerà, 
tra qualche giorno, nel convegno destina
to a coronare la parte scientifica di questo 
secondo Festival Donizetti. 

Il termine 'scientifico* non deve far 
paura. Un'opera d'arte è tale, proprio per
ché offre adognuno un particolare moti
vo di interesse. Lo spettatore vede rina
scere ogni volta il dramma della sventu
rata regina, spedita al patibolo da Enrico 
Vili, preso da nuova fiamma per Giovan
na Seymour. Anna, vittima innocente, 
trova fa propria grandezza nella morte: il 
suo delirio, il vagare della mente tra i ri
cordi del passato felice e l'ambile realtà 
del presente, afferra lo spettatore con una 
forza che il tempo non è riuscito a logora
re. Per i milanesi che ascoltarono la prima 

volta il lavoro nel 1830, fu la rivelazione di 
un nuovo mondo in musica: i casi roman
zeschi, le passioni che alimentavano i con
temporanei romanzi di Walter Scott, 
Pùngendo il Manzoni sulla strada dei 

romessi Sposi, esplodevano nel canto 
della Bolena, nel tessuto delle voci e degli 
strumenti che accompagnano U calvario 
della protagonista. Tutto auesto, si inten
de, non arrivava dal nulla: Rossini, per 
primo, aveva portato in scena una trama 
di Walter Scott e il giovanissimo Bellini 
aveva già cominciato ad esplorare casi 
avventurosi. Ma è con l'Anna Bolena che 
avviene il gran salto: le passioni si fanno 
incandescenti e la melodia le esalta, fa
cendosi meno bella, ma più significativa. 
È l'inizio di quella staggiane di impeti ca
nori, di contrasti violenti, di cabalette 
precipitose, di esplosivi concertali che 
non avrà sosta fino al Trovatore dove 
Verdi, dopo tanti convulsi tentativi, darà 
alla materia equilibrio e sostanza diversi. 

Il significato dell'Anna Bolena è que
sto. Non è la più bella opera di Donizetti 
che, cinque anni dopo, toccherà la vetta 
drammatica con la Lucia di Lammer-
moor. Ma ha l'intensità, il fascino della 
scoperta di una inedita dimensione arti
stica e passionale. E un continente ine
splorato che si apriva agli italiani dell'e
poca. E questi ne furono tanto conquistati 
che non vollero altro: per decenni non vi 
fu musica o letteratura fuor dalle pagine 
del melodramma. 

La riproposta della Bolena, al centro 

del Festival Donizetti, illumina questa 
prospettiva esaltandone i caratteri ro
mantici e popolari. La scena fissa di Carlo 
Savi, i costumi dell'opera di Roma, la re
gia di Filippo Crivelli compongono uno 
spettacolo funzionale, con quel tanto di 
oleografia — volontaria o involontaria — 
che si riporta bene all'Ottocento. Ma è so
prattutto nel campo musicale che U ro
manzo lirico e avventuroso corre spedito, 
sotto la guida di Maurizio Arena, verso le 
scene culminanti, puntando più sulla vio
lenza dei contrasti che sulle ambiguità dei 
sentimenti. Arena, insomma, guarda al 
futuro: sentiamo che Verdi nasce da qui, 
mentre sentiamo meno quanto resta di 
Rossini e del primo Bellini nell'eredità do-
nizettiana. Su questa ria lo seguono i can
tanti in una gara di generosità vocale. La 
protagonista, Yasuko Hayashi, regge as
sai bene l'impegno anche se la sua natura 
la porterebbe piuttosto ad una misura più 
raffinata, al contrario di Maria Luisa Na
ve che dà una insospettata aggressività 
alla dubbiosa Giovanna Seymour. Il re, 
prestante e vigoroso, in ogni senso, è Ma
rio Rinaudo; Ottavio Garaventa è uno 
squillante Percy, Etena Zilio, sempre pia
cevolissima. il tenero paggio e Ambrogio 
Riva l'intrigante fratello di Anna. Tutti, 
come abbiamo detto, applauditissimi as
sieme al coro bergamasco e all'Orchestra 
milanese dei pomeriggi. 

Rubens Tedeschi 

Il film «Il diavolo e l'acqua santa» con Tomas Milian 

Ma Monnezza non era in pensione? 

Tomas Milian 

IL DIAVOLO E L'ACQUA 
SANTA — Regia: Bruno Cor-
bucci. Interpreti: Tomas Mi
lian, Piero Mazzarella. Giaco
mo Rizzo, Savina Gersa. An
nabella Schiavone. Comico. I-
tali». 1983. 

Ma come. Monnezza non êra 
andato in pensione, stufo di di
re parolacce e di impataccarsi 
come un albero di Natale? To
mas Milian lo aveva solenne
mente promesso non più di 5 
mesi fa. poco prima che uscisse 
Cane & Gatto, film nel quale il 
45enne attore cubano aveva 
•rodato» il suo nuovo personag-

E"o Tony Roma (un misto di 
ittle Tony e di Giancarlo 

Giannini in salsa paraguavana) 
affianco a Bud Spencer. Per 1' 
occasione. Milian s'era addirit
tura rifiutato di farsi doppiare 
dal «fedele» Ferruccio Amendo
la. quasi a sancire l'avvio di una 
gse «artìstica» nuova, più am-

ziota, più consona insomma 
agli antichi precetti dell'Acto-
r a Studio, frequentato in gio
ventù. E invece? 

Invece Cane & Gatto, produ
zione di lusso distribuita dagli 
americani, s'è rivelato un tonfo 
colossale: la coppia Spencer-
Milian non ha funzionato al 
botteghino e ha finito per delu
dere i fans di entrambi gli atto
ri. Risultato: meglio tornare al 
•classico», si spende meno e si 
va sul sicuro. 

Nasce così questo /1 diavolo e 
l'acqua santa che Bruno Cor-
bucci deve aver realizzato a 
tempo di record alle porte di 
Roma per tamponare la fella. 
Filmetto mediocre, stiracchia
to. montato malamente, che 
non ispira la benché minima 
simpatia. Potremmo definirlo, 
non solo per l'ambientazione, 
cinema parrocchiale se l'eti
chetta. coi tempi che corrono. 
non rischiasse di passare per un 
complimento. Chi è il diavolo e 
chi 1 acqua santa? Il diavolo na
turalmente è lui, Monnezza, ri
battezzato qui Bruno Maran
goni (ma il look è suppergiù lo 
stesso), un ex cannoniere di se
rie A che s'arrangia a forza di 
furtarelli. L'acqua santa invece 

è Piero Mazzarella, ovvero Don 
Gaetano, un prete bonaccione 
di Castelfranco Tiberina che ha 
la cattiva idea di salvare dal 
suicidio il calciatore in un mo
mento di sconforto. 

Il succo del film è tutto qui: 
nel contrasto comportamenta
le, nelle schermaglie tra i due 
personaggi, che in fondo si vo
gliono bene. E infatti, alla fine. 
Marangoni, in un sussulto di 
orgoglio, prenderà in mano le 
redini della sbrindellata squa
dra paesana e scenderà in cam
po, giusto in tempo per infilare 
nella porta avversaria tre gol a-
crobatid e vincere il campiona
to di serie C. Gloria ai santi e ai 
calciatori «santi». 

Girato a tirar via, senza un 
minimo d'amore (i tampona
menti d'auto palesemente finti, 
la controfigura di Milian rico
noscibilissima, le battute non 
proprio di prima mano), // dia
volo e l'acqua santa segnala in 
modo clamoroso la crisi di un 
•genere* che cerca di sopravvi
vere a se stesso. Certo, è meglio 
di Paulo Roberto Cotechino, 

ma sai che vanto! E a chi ci dice 
che questo è il «cinema popola
re. erede di Totò e Peppino De 
Filippo, risponderemo solo di 
guardare le cifre degli incassi. E 
tlashdance (piaccia o non 
piaccia) il vero cinema popola
re degli anni Ottanta. Macchi
ne di spettacolo avvolgenti e so
fisticatissime che colpiscono 
Srima gli occhi e poi il cuore 

elio spettatore. Con le sigaret
te strapaelane diffìcilmente sì 
riporterà gente nelle sale. 

Quanto a Tomas Milian, di
spiace registrare la sua «marcia 
indietro., ma la capiamo. Que
sto attore così inquieto e con
traddittorio. capace di passare 
da Antonioni a Corbucci senza 
rimpiangere né l'uno né l'altro. 
resta tutto sommato un'ecce
zione positiva nel panorama del 
cinema italiano. A patto che 
non interpreti più filmetti così 
sgangherati e patetici. Mon
nezza ne soffrirebbe. 

mi. en. 
• Al cinema America, Atlan
tic. Ritz • Rovai 41 Roma. 

Nel nuovo progetto enciclopedico 
che ha come chiave di volta 
La Nuova Enciclopedia Universale e 
che ha visto la pubblicazione della 
Enciclopedia di Filosofia e della 
Nuova Enciclopedia delia Musica 

GARZANTI 
annuncia 

LA NUOm ENCICLOPEDIA 
GEOGRAF1CA 

qui 
la geografia 

finalmente è 
attualità, 
punto d'incontro di molte 

discipline: geografìa fisica e politica • 
economia • problemi sociali • 
demografia • urbanistica 
con un nuovo atlante di 64 pagine 
statistidie aggiornate al 1983, di ogni 
paese, ogni regione, ogniattà. 
un nuovo^ossartò^aTtemùni 
appartenenti a varie discipline 
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